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oMB 6
La scienza in divenire.

Descrizione, studio e narrazione dei beni geo-cartografici: 
produzione e riproduzione del sapere scientifico geografico



                      



Introduzione

Claudio Cerreti, Riccardo Morri1

La ricchezza, la varietà e financo i vuoti e le mancanze, creatisi per dispersione e per abbandono, che caratte-
rizzano il patrimonio geografico conservato presso gli Atenei e le Società scientifiche consentono di riallaccia-
re i fili e tessere la trama di una storia che, a seconda dei casi, può integrarsi con o andare oltre la narrazione 
rappresentata dalle pubblicazioni scientifiche e dai materiali editi. La ricerca in questo ambito costituisce un 
impegno nel provare a rispondere a specifiche istanze emerse nella produzione metacognitiva intorno alla di-
sciplina agli inizi del XXI secolo, tenendo conto della «perorazione per una nuova storia della geografia attenta 
ai livelli istituzionali e didattici non meno che ai contesti sociali e locali» (Quaini, 2003, p. 328) e del bisogno 
di «ricostruire personaggi, relazioni, atmosfere culturali, vere genealogie di pensiero, imparentamenti con altre 
discipline e vicende della politica e dell’economia locali, scontri intestini alla disciplina, fieri contrasti culturali, 
ma anche schiettamente politici» (Zanetto, 2009, p. 490). 
La sessione intende accogliere contributi relativi a esperienze o ipotesi progettuali di ricognizione, metada-
tazione e storytelling del patrimonio geografico, in Italia e all’estero, formale e non formale. Un’occasione per 
passare in rassegna e monitorare sia lo stato degli studi sulle pratiche sociali che portano alla formazione 
di archivi di fonti geografiche (Mancini, 2002; Rose, 2011; Withers, 2011) sia per ribadire la centralità di un 
approccio biografico a tali studi, la cui necessità fu evidenziata di nuovo da Massimo Quaini nel corso di un 
suo intervento in occasione del terzo appuntamento (3 novembre 2016) di «Geografie che hanno fatto Storia. 
III – I lunghi anni 1980» a margine della riflessione intorno al suo Dopo la geografia (1978), con un’attenzione 
mirata al riconoscimento di percorsi di «memoria semantica», vale a dire al «ruolo della memoria individuale 
come processo di valorizzazione delle proprie capacità sia cognitive che di interpretazione dei legami affet-
tivi con i luoghi» (Vallerani, 2016, p. 199). Un momento di confronto al fine di compiere una ricognizione 
del movimento dei beni geocartografici, documentando le dinamiche che hanno portato alla costituzione di 
fondi o «semplici» raccolte di carte geografiche, plastici, fotografie, audiovisivi, strumenti ecc., testimoniando 
o sperimentando pratiche di risignificazione o processi di rifunzionalizzazione dei patrimoni: da un lato ci si 
apre alla possibilità di ricostruire da prospettive «altre» – diverse, alternative – le vicende del passato, dall’altro 
lato si stimola la connessione tra riflessione sui contenuti, i metodi e gli strumenti della disciplina e il discorso 
pubblico, attraverso anche l’innovazione nella didattica. 

Bibliografia

Mancini M., L’archivio fotografico della Società geografica italiana, Novara, De Agostini, 2002. 
Quaini M., La geografia. Una disciplina all’incrocio delle scienze naturali e umane, in Assereto G. (a cura di), «Tra i palazzi di via 

Balbi. Storia della facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di Genova», Atti della Società Ligure di Storia Patria, 
Nuova Serie, 2003, II, pp. 229-335. 

1 Claudio Cerreti, Università Roma Tre; Riccardo Morri, Università di Roma Sapienza.
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Rose G., Domesticating the Archive: The Case of  Family Photography, in Maggioli M. (a cura di), La costruzione delle biografie 
territoriali: archivi e rappresentazione, «Semestrale di Studi e Ricerche di Geografia» (fascicolo monografico), 2011, 1, pp. 
11-32. 

Vallerani F., Dalle forme biografiche alla coscienza territoriale: Gabriele Zanetto e la geografia culturale come strategia per ri-abitare i luoghi, 
in «Rivista Geografica Italiana», 2016, 123, pp. 199-214. 

Withers W.J.C., Geography and credibility in publishers’ archives, in Maggioli M. (a cura di), La costruzione delle biografie territoriali: 
archivi e rappresentazione, «Semestrale di Studi e Ricerche di Geografia» (fascicolo monografico), 2011, 1, pp. 33-46. 

Zanetto G. (2009), L’identità del geografo, in Cencini C., Federzoni L., Menegatti B. (a cura di), Una vita per la geografia. Scritti 
in ricordo di Pietro Dagradi, Bologna, Pàtron, pp. 481-499.
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Dalla raccolta alla narrazione: patrimoni geografici «in movimento» 
verso nuovi concept di valorizzazione. 

Il corpus degli Atlanti storici dell’Istituto di Geografia di Napoli (1885-1995)

Maria Ronza1 

Particolarmente rilevanti sono le potenzialità – scientifiche, didattiche e divulgative – connesse al ricco patri-
monio di atlanti storici conservato a Napoli presso la Biblioteca dell’ex Istituto di Geografia dell’Ateneo Fede-
riciano. La continuità temporale di questo patrimonio – catalogato, restaurato e sottoposto a digitalizzazione 
per una fruizione open access – consente di ripercorrere le fasi più importanti dell’evoluzione della cartografia 
relativa al Mezzogiorno d’Italia per quanto concerne le tecniche di rappresentazione e, nello stesso tempo, 
costituisce un corpus organico per una narrazione dei cambiamenti strutturali, delle potenzialità e delle criticità 
che hanno interessato il Sud Italia secondo un approccio geostorico. 

1. Big Data of the Past: il patrimonio geo-cartografico nella prospettiva delle Digital Humanities

La transizione digitale ha investito, negli ultimi decenni, il settore dell’archivistica, dell’editoria e della biblio-
teconomia, innescando una radicale inversione di tendenza nelle modalità di comunicazione e fruizione delle 
risorse librarie (Berry, Fagerjord, 2017). Lo spazio digitale costituisce, ormai, la dimensione privilegiata per la 
trasmissione delle conoscenze scientifiche a tutti i livelli. In tal senso, la digitalizzazione del patrimonio biblio-
tecario storico e la sua fruibilità in rete costituiscono non solo opportunità rilevanti di diffusione e condivisio-
ne delle conoscenze, ma anche strategie per la valorizzazione di fonti documentarie che, altrimenti, potrebbe-
ro perdere le loro valenze culturali per le comunità e il loro potenziale formativo per le giovani generazioni. 
Tra le finalità di quell’area di ricerca interdisciplinare ed in continua evoluzione, fissata nell’espressione quasi 
ossimorica di Digital Humanities (Dobson, 2019), rientrano anche metodi e modalità di acquisizione, gestione, 
restituzione e fruizione delle fonti documentarie che sono proprie della ricerca umanistica. Tali fonti – testuali, 
cartografiche, fotografiche, ecc. – custodiscono un patrimonio d’informazioni non quantificabile, un vero e 
proprio giacimento ancora «relegato» nello spazio fisico e, solo in parte, emerso in quello digitale. Gruppi di 
ricerca ed istituzioni culturali, quali es. biblioteche, archivi, musei, con il supporto d’informatici e aziende che 
operano nel settore della comunicazione innovativa, hanno compiuto veri e propri «carotaggi» all’interno del 
patrimonio di cui sono depositari, al fine di testare prospettive e limiti di una fruizione in chiave digital. 
Ai Big Data del nuovo millennio – riconducibili ai social, alle compagnie della telefonia e dei trasporti, alle piat-
taforme per l’e-commerce, alle imprese multinazionali e a tutti quei soggetti che operano in un network globale 
e virtuale – si affiancano i Big Data of  the Past (Kaplan, di Lenardo, 2017). Questi, a differenza dei primi, non 
derivano da operazioni condotte on line dagli utenti della rete; al contrario, hanno uno spessore storico e sono 
dati di elevato valore che costituiscono un’indispensabile piattaforma conoscitiva per la gestione delle attuali 
dinamiche socio-territoriali, ambientali e paesaggistiche. L’enorme mole di dati che proviene dal passato, fino 
ad ora legata agli spazi reali della cultura e della consultazione, va interpretata e trasferita nella sfera virtuale 

1 Università degli Studi di Napoli Federico II.
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non tanto per una progressiva affermazione di quest’ultima, quanto piuttosto per evitare che l’attuale know how 
risulti del tutto slegato da quell’insieme di conoscenze e di valori antecedenti all’era digitale e, per questo, non 
consultabili secondo i metodi e le procedure di ricerca del web.
Una trasformazione così radicale, se può essere affrontata da istituzioni culturali dotate di richiamo interna-
zionale grazie alla disponibilità di fondi ed alla continua sperimentazione di innovative forme di fruizione, non 
è altrettanto agevole da sostenere per biblioteche ed archivi di ridotte dimensioni. Per conferire una rinnovata 
visibilità al patrimonio geografico e cartografico presente nell’Ateneo Federiciano ad ottocento anni dalla sua 
fondazione, il Nucleo Bibliotecario di Geografia – già Biblioteca dell’Istituto di Geografia e oggi parte inte-
grante della Biblioteca di Ricerca d’Area Umanistica (BRAU, fig. 1) – ha aderito ad un progetto promosso sui 
Fondi Europei per lo Sviluppo Regionale per la digitalizzazione di testi, atlanti, immagini contraddistinti da un 
elevato valore documentario. È stata necessariamente operata una scelta dei materiali da convertire in forma-
to digitale2 dal momento che la Biblioteca conserva più di cento testi antichi di taglio geografico e 26 atlanti 
storici editi tra il 1500 ed il 1800; al Novecento sono riconducibili circa cento carte murali di vario formato e 
duecento atlanti, oltre a numerosi raccoglitori di foto storiche ed immagini su lastre di vetro. 
Anno di pubblicazione, rarità degli esemplari, pertinenza alla descrizione e rappresentazione del Mezzogiorno 
d’Italia possono considerarsi i tre parametri che hanno orientato la selezione del complesso e vario patrimonio 
stratificatosi dal 1885 al 1995 nell’Istituto di Geografia di Napoli per volere dei Direttori dell’Istituto, auto-
revoli esponenti della Geografia italiana quali Giuseppe De Lorenzo, Renato Biasutti, Elio Migliorini, Vito 
Carmelo Colamonico, Mario Fondi. 

2 Sono stati selezionati 180 records per la digitalizzazione del progetto Biblio_ARCA, tra cui 25 corrispondenti ad Atlanti storici e 13 
a volumi di dizionari storico-geografici sette-ottocenteschi. Tale elenco ha subito parziali modifiche dovute a criticità nella digita-
lizzazione o al confronto sui testi inizialmente indicati, anche in relazione alle attuali prospettive della ricerca, della valorizzazione e 
della Terza Missione.

Figura 1. Atlanti storici, dizionari geografici, testi rari e globi nella «Sala Lettura» del Nucleo Bibliotecario di Geografia.
Fonte: foto di Valeria Rucco e Vincenzo Lapiccirella.
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Se gli anni Novanta dello scorso secolo hanno segnato il recupero e la catalogazione di questa biblioteca con 
il progressivo restauro dei supporti cartacei – pergamene, carte telate, inchiostri, acquerelli, ecc. – e la nuova 
legatura dei testi antichi e degli atlanti più compromessi (Mautone, 1995; d’Elia 1997), negli anni Venti del 
nuovo millennio si sta avviando una fase di dematerializzazione degli stessi che – una volta acquisiti in formato 
digitale – potranno essere utilizzati per scopi diversi ed essere consultati in open access da un’utenza potenzial-
mente illimitata.

2. Dalla catalogazione alla digitalizzazione.
High value data tra geografia umanistica e biblioteconomia

Come già evidenziato in un recente studio sul patrimonio geo-cartografico del Nucleo Bibliotecario di Geo-
grafia (Ronza, Rucco, 2021), il corpus degli Atlanti storici dimostra una grande attenzione verso il Mezzogiorno 
d’Italia. Anche quando gli acquisti si sono orientati verso atlanti editi nelle principali stamperie europee di 
Anversa, Amsterdam, Leida, Parigi, sono stati prediletti quegli esemplari che, al loro interno, presentavano ta-
vole dedicate all’Italia centro-meridionale ed insulare. Non è un caso se il Theatrum Orbis Terrarum di Abraham 
Ortelius (1575) – il più antico atlante posseduto dalla Biblioteca – contenga la carta Regni Neapolitani di Pirro 
Ligorio (1558) e la carta Insularum aliquot maris Mediterranei descriptio di Giacomo Gastaldi (1561) con la rappre-
sentazione della Sicilia e della Sardegna. Di particolare rilievo è l’atlante Italia di Giovan Antonio Magini (1620) 
che consente una ricognizione degli assetti insediativi della Penisola agli inizi del Seicento. Tuttavia, è la pro-
duzione del Real Officio Topografico di Napoli a costituire la sezione più rilevante del corpus di Atlanti della 
Biblioteca per varietà delle scale geografiche adottate, per continuità temporale e numerosità degli esemplari, 
per finalità e obiettivi della rappresentazione cartografica. 
Sono conservate le due opere più rilevanti del cartografo padovano Giovanni Antonio Rizzi Zannoni, l’Atlante 
marittimo delle Due Sicilie disegnato per ordine del Re (1785-1792) e l’Atlante Geografico del Regno di Napoli delineato per 
ordine di Ferdinando IV (1788-1812) in scala 1:114.000 circa, la Carta Topografica ed Idrografica dei Dintorni di Napoli di 
Antonio Valmagini (1837-1850) ad una scala molto dettagliata (1:20.000 circa), il Nuovo Atlante corografico, statistico, 
storico ed idrografico del Regno delle Due Sicilie di Giuseppe Bifezzi (1837) con le suddivisioni amministrative a linee 
acquerellate. Ancora la Descrizione del Regno delle Due Sicilie per Provincie di Benedetto Marzolla (1844-54) e l’Atlante 
Corografico del Regno delle Due Sicilie di Gabriello De Sanctis (1856) che forniscono un quadro d’insieme del terri-
torio meridionale sotto il governo dei Borbone, il Picciolo Atlante geografico-statistico del Regno di Napoli di Celestino 
Ricci (1813) con carte corredate da dati demografici sui circondari e notazioni storico-geografiche. A queste 
opere si aggiungono varie edizioni dell’Atlante Partenopeo di Paolo Petrini (1766), una raccolta di carte stampata 
a Napoli, alla stregua di quanto avveniva nelle realtà urbane culturalmente più vivaci tra Seicento e Settecento.
Per valorizzare un patrimonio geo-cartografico in termini innovativi e promuoverne la fruizione in una pro-
spettiva smart non si può, tuttavia, prescindere da un’accurata opera di catalogazione che consenta una rico-
gnizione del posseduto sia in termini quantitativi, sia in termini qualitativi nonché una selezione in base a 
determinati parametri. Tra questi rientrano il periodo, la scala, il soggetto, l’autore, la stamperia, l’edizione, 
il numero di tavole, ecc. A partire dagli anni Novanta – quando la Biblioteca è stata trasferita nel prestigioso 
Complesso dei SS. Marcellino e Festo3 – sono stati inseriti nel sistema di catalogazione digitale dell’Ateneo Fe-
dericiano non solo gli Atlanti, ma anche le singole tavole che li compongono. La scheda di catalogazione, con 
la sua articolazione in diversi campi, è scaturita da un confronto tra i geografi di area umanistica e i bibliotecari, 
anche sulla base di altri format utilizzati a livello europeo per la catalogazione digitale di cartografie storiche. 
È grazie a questo lavoro, di frequente sottovalutato, d’inserimento costante, meticoloso e competente4 di dati 
nel catalogo on line che è stato possibile raggiungere alcuni obiettivi di grande rilievo: far conoscere il patrimo-
nio geo-cartografico federiciano ad un’ampia platea di studiosi e professionisti che si occupano di territorio, 

3 Il Complesso dei SS. Marcellino e Festo è una suggestiva struttura conventuale su due livelli, rifunzionalizzata come sede universi-
taria.
4 La catalogazione dell’intero patrimonio, antico e moderno, è stata svolta dal personale tecnico-bibliotecario che ha formato e poi 
coordinato studenti part time dell’Università «Federico II».
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come architetti, urbanisti, agronomi, ingegneri, ecc.; promuoverne le valenze didattico-educative sia in ambito 
accademico attraverso seminari ad hoc, tirocini formativi, tesi di laurea, ecc., sia in ambito scolastico mediante 
l’organizzazione di attività di Terza Missione; consentire ai geografi dell’ex Istituto di Geografia – ma anche a 
noi, oggi – di studiare alcune sezioni del patrimonio per farne emergere non solo il valore storico-documen-
tario, ma anche quello proiettivo ai fini di una corretta gestione del territorio5.

5 Si fa riferimento, in particolare, agli studi sulle lastre in vetro del Fondo Giotto Dainelli, sulle foto scattate da Mario Fondi, sugli 
Atlanti storici e il patrimonio geo-cartografico nel suo complesso. I geografi promotori di tali azioni finalizzate, in primo luogo, alla 

Figura 2. Fasi e specificità del processo di digitalizzazione di una carta geografica all’interno di un volume del patrimonio 
storico. A sinistra, la «Sala Lettura» della Biblioteca e lo scanner con l’obiettivo in alto, il piano basculante, il vetro, la 
luce led; la sala completamente oscurata durante l’intero processo di scansione dei volumi con strumenti per rimuovere 
polveri dalle pagine, in alto a destra. La carta geografica ripiegata viene gradualmente appiattita grazie alla pressione 
del vetro per una scansione priva di distorsioni geometriche, in basso a destra. Fonte: foto di Maria Ronza e Vincenzo 
Giannoccaro.



oMB 6 - La scienza in divenire. Descrizione, studio e narrazione dei beni geo-cartografici 299

La catalogazione ha costituito la solida piattaforma conoscitiva che ha permesso di aderire al progetto Bi-
blio_ARCA, acronimo di Architettura della Conoscenza Campana per Archivi e Biblioteche – e di avviare 
la fase della digitalizzazione. Questa consentirà ad una sezione del patrimonio – accuratamente selezionata 
grazie alla collaborazione tra geografi d’area umanistica e bibliotecari – di essere parte integrante della Digital 
Library della Campania. È stato, così, avviato nel giugno 2022 un «cantiere di digitalizzazione» in cui personale 
specializzato in acquisizione di immagini digitali, controllo di qualità e metadatazione ha utilizzato scanner 
professionali per la produzione di high value data, ovvero dati di elevato valore, certificati a livello europeo. Si 
tratta, infatti, di una digitalizzazione che mira a ridurre al minimo le distorsioni geometriche e cromatiche. Un 
piano basculante assicura il mantenimento della corretta distanza focale tra l’obiettivo per la scansione e le 
diverse parti dell’opera. La pressione di un piano in vetro sulle pagine del libro o dell’atlante evita l’effetto della 
curvatura che – a prescindere dal formato e dal valore delle opere – contraddistingue le comuni scansioni di 
pagine rilegate, come in fig. 2. Questi accorgimenti sono particolarmente rilevanti qualora si voglia effettuare 
una georeferenziazione di cartografia storica in ambiente GIS non solo per la realizzazione di carte digitali 
e studi di carattere specialistico, ma anche per la progettazione di WebGIS finalizzati alla fruizione on line e 
open access di contenuti geo-cartografici (Borruso, Mauro, 2013). Vengono, infatti, ridotte quelle distorsioni 
geometriche che amplificano il margine d’errore connesso alla procedura di georeferenziazione. L’originale 
cromatismo del formato cartaceo è rispettato grazie alla qualità della luce led per la scansione, alle potenzialità 
del software per le correzioni e, non ultimo, alla perizia di operatori specializzati. Considerando il rilievo che 
assumono il tratto, i colori, i particolari, i cartigli e i disegni ai fini di una corretta interpretazione della carta 
storica, anche in relazione al contesto politico e culturale di riferimento, non sfugge l’importanza di quest’o-
perazione ai fini dell’analisi di dati, significati e valori insiti nelle tavole degli Atlanti.
Pur non avendo alcuna influenza per successive analisi scientifiche, tuttavia è particolarmente suggestiva la 
scelta di riquadrare le singole tavole degli Atlanti o le singole pagine dei testi antichi senza espungere le parti 
esterne alla tavola o alla pagina. Questo accorgimento consente – una volta collazionate le singole scansioni 
in un unico file – di poter sfogliare digitalmente l’opera, non rinunciando alla sensazione di avere tra le mani 
un libro con uno spessore, un dorsetto, una rilegatura esterna, a differenza di quanto comunemente accade 
nelle scansioni in rete. Se la ratio è quella di non alterare l’integrità dell’opera e di rispecchiarne fedelmente 
le caratteristiche, mantenendo una specularità tra l’exemplum reale e quello virtuale, di fatto questo amplifica 
le potenzialità della fruizione nella direzione di un più ampio coinvolgimento della società civile. Infatti, 
nell’a-sensorialità dello spazio digitale non si annulla la suggestione di leggere o semplicemente osservare un 
testo antico, libro o atlante, di coglierne le valenze di bene culturale che derivano non soltanto dalle singole 
pagine e dal loro contenuto informativo, ma dalla materialità dell’oggetto colto nel suo insieme.
Anche se l’output del progetto finanziato su Fondi Europei per lo Sviluppo Regionale è costituito dalla Digi-
tal Library della Campania, si aprono diverse prospettive di valorizzazione del patrimonio geo-cartografico 
dell’Ateneo Federiciano nell’ambito della ricerca scientifica – conoscenza del patrimonio ed inserimento in 
network nazionali ed internazionali – e della Terza Missione – progettualità condivisa con istituzioni e associa-
zioni culturali, collegamenti con istituzioni scolastiche ed altre agenzie educative. Tali iniziative sono orientate 
verso le finalità più rilevanti che sottendono l’acquisizione digitale del patrimonio archivistico e bibliotecario, 
ovvero la creazione di smart cities and communities attraverso il potenziamento e la condivisione dell’e-culture. 
Non vanno, tuttavia, sottaciute le problematiche connesse all’utilizzo di questi high value data anche in ambito 
accademico, ancor più se le digitalizzazioni riguardano dati spaziali, strategici e pervasivi in molti settori quali 
la pianificazione, i trasporti, la sanità, l’ambiente, la governance territoriale. Nonostante la Direttiva Inspire – ap-
provata nel 2007 dal Parlamento europeo e recepita in Italia nel 2010 – abbia costituito una svolta in direzione 
degli open data e della loro interoperabilità (Krasna, 2016; Prezioso 2016), il dibattito sulla policy di utilizzo dei 
dati, sulla proprietà e sull’amministrazione degli stessi è ancora aperto. Non soltanto la conservazione e la 

conoscenza dei materiali e alla divulgazione all’interno della comunità scientifica sono Maria Mautone, Laura Sbordone, Anna Maria 
Frallicciardi, Giuseppe Preziosi, coadiuvati dal personale bibliotecario e tecnico, ovvero Rosa d’Elia, Vincenzo Claudio Lapiccirella, 
Lucio Terracciano, Luigi Esposito. È grazie alle solide basi poste da questi studiosi del nostro patrimonio da diverse angolazioni e al 
loro interesse verso la catalogazione, l’analisi ed il restauro che oggi noi possiamo avviare nuovi percorsi di fruizione e valorizzazione 
in chiave digitale.
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consultazione in rete di testi e atlanti, ma ancor più l’integrazione e la condivisione di tali materiali potran-
no produrre nuova conoscenza a vari livelli, in un contesto più ampio di quello scientifico (Morri, 2020). È 
necessario che, anche per il nostro patrimonio geo-cartografico, gli open data acquisiscano la dimensione più 
complessa e proficua di linked open data.

3. Spazi virtuali per narrazioni geografiche: Time Machine Project e Virtual Museum

Alessandro Baricco, noto scrittore e drammaturgo, ha messo in evidenza l’importanza della tecnica dello 
storytelling nella società post-moderna6. Alla rigidità dei flussi d’informazioni si contrappongono le narrazioni 
che, per così dire, incorporano dati di vario tipo in una struttura fluida e priva di schematismi, riuscendo a 
trasmettere significati ad un livello più profondo e in modo più pervasivo (Baricco, 2018). Anche le scienze 
territoriali hanno fatto propria quest’inversione nelle modalità di comunicazione e strutturazione del discorso 
geografico, in particolare con il crescente rilievo assunto dalle attività di Terza Missione rivolte non ad una 
comunità con competenze specialistiche ma ad un pubblico eterogeneo per età ed interessi. Tale cambiamento 
di tendenza – a dir il vero – era stato già lucidamente sistematizzato nelle sue implicazioni epistemologiche, 
come pure intuito nelle ricadute di carattere scientifico ed applicativo, dal geografo Adalberto Vallega nel 
2004, con la pubblicazione del saggio Le grammatiche della Geografia. Tuttavia, è con il neologismo placetelling – 
promosso con forza dal geografo Fabio Pollice – che la narrazione dei territori si è imposta quale strumento di 
valorizzazione integrata del patrimonio culturale, di conoscenza dei luoghi e dell’identità locale, di educazione 
all’ambiente e al paesaggio in chiave storico-geografica, di consapevolezza delle potenzialità insite in aree 
spesso definite marginali (Pollice, 2017). 
Questo breve excursus vuole sottolineare come la digitalizzazione del patrimonio geo-cartografico, pur costi-
tuendo un passaggio fondamentale, non è sufficiente. È necessario costruire delle «narrazioni», trasferendo 
tecniche e metodi dello storytelling geografico o placetelling dai luoghi alle rappresentazioni dei luoghi, ovvero 
dal territorio, dai segni e dagli iconemi che lo identificano alle cartografie che ne attestano assetti pregressi e 
dinamiche evolutive. 
Risponde a tale prospettiva di valorizzazione il progetto europeo Time Machine Project (TMC). Un network di 
ricercatori attivi in varie Università e Centri di ricerca, afferenti ad ambiti disciplinari diversi, promuove la 
conoscenza e la consapevolezza delle trasformazioni paesistico-ambientali attraverso WebGIS incentrati sulla 
georeferenziazione di cartografie storiche ed attuali. Sovrapposte secondo una timeline che varia in relazione 
alle fonti disponibili, le cartografie costituiscono un punto focale del TMC e consentono all’utente di valutare 
i cambiamenti del tessuto insediativo, delle aree rurali, della vegetazione spontanea, ecc. (Ambrosio, Migliozzi, 
2020). Muovendosi in un ambiente digitale, è possibile attivare o disattivare layers in formato vettoriale che 
sintetizzano alcuni tematismi delle aree considerate. Ad esempio, la localizzazione e la tipologia dei luoghi di 
culto in un contesto urbano dagli inizi dell’Ottocento alla metà del Novecento o, ancora, la presenza di strut-
ture socio-assistenziali per la popolazione, il potenziamento e la diversificazione delle infrastrutture, ecc. Gli 
strati informativi sono realizzati dai ricercatori aderenti al progetto per consentire una lettura più approfondita 
e critica della cartografia georeferenziata in prospettiva diacronica7. 
Il Dipartimento di Studi Umanistici dell’Ateneo Federiciano è parte integrante di questo network8; sarebbe, per-
tanto, auspicabile che il patrimonio geo-cartografico del Nucleo Bibliotecario di Geografia potesse supportare 
una tale progettualità grazie alla nutrita collezione di carte sciolte ed atlanti focalizzati sul Mezzogiorno d’Italia 

6 Alessandro Baricco ha tenuto – in varie occasioni e in tutt’Italia – una serie di seminari e lectures sul concetto di Storytelling, afferman-
done la pervasività nella comunicazione mediatica. Tali interventi – anche grazie ai successi editoriali dello scrittore, al suo impegno 
nella formazione letteraria delle giovani generazioni e alla sua propensione alla divulgazione – continuano ad essere visualizzati sui 
canali social e contribuiscono a rafforzare l’idea di Storytelling nel nostro Paese.
7 A scopo esemplificativo, si fa riferimento al WebGIS Budapest Time Machine che, supportato dall’Hungarian Cultural Heritage Portal 
per quanto concerne le fonti cartografiche, si basa su quattro carte della città di Budapest datate rispettivamente 1836,1873,1908, 
1937.
8 Antonella Ambrosio, docente di Paleografia ed esperta in Digital Humanities nel settore archivistico, ha promosso tale progetto in-
sieme a Rosalba di Meglio, docente di Storia medioevale.
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e sull’area partenopea. Se si considera che, dagli inizi del Duemila, l’attività dei geografi d’area umanistica ha 
guardato al patrimonio geo-cartografico come background imprescindibile su cui impostare analisi in ambiente 
GIS relative alle variazioni d’uso del suolo, al paesaggio, all’ambiente e al patrimonio culturale della Campania 
e dell’Italia meridionale, si comprende quanto obiettivi e finalità del Time Machine Project possano promuovere
– secondo una nuova strategia di comunicazione – casi esemplificativi delle trasformazioni territoriali in atto 
dalla fine del Settecento ad oggi. L’ambiente digitale consente, infatti, di spostarsi nello spazio e nel tempo, 
raccordando la dimensione storica e la dimensione geografica attraverso carte interattive, in un proficuo col-
loquio denso di suggestioni, significati, possibilità di costruire narrazioni non solo per i geografi e gli studiosi 
di altri ambiti disciplinari, tra cui es. storici, archivisti, architetti, urbanisti, agronomi, ma anche per i docenti 
impegnati nel settore dell’educazione. Al pari degli Itinerari Culturali d’Europa, Time Machine Project può con-
tribuire a rafforzare una comune coscienza europea, un senso di appartenenza ed una coesione che derivano 
dalla condivisione di knowledge su città e territori dei Paesi dell’UE. L’identità europea, colta nel suo divenire 
storico, è riflessa nei paesaggi urbani e rurali dove si concretizza nei segni della spiritualità, del lavoro, della 
socialità, del vivere quotidiano; questi segni, a loro volta, sono fissati nella rappresentazione cartografica che 
restituisce un peculiare momento dell’evoluzione socio-economica, politica e culturale di un territorio e della 
comunità insediata.
Se la varietà e la consistenza del patrimonio geo-cartografico dell’Ateneo Federiciano costituiscono un giaci-
mento di inestimabile valore per il mondo della ricerca scientifica, va sottolineato che per la divulgazione e la 
trasmissione di contenuti culturali ad un pubblico più ampio è necessario operare una selezione dei materiali 
in relazione a finalità ben definite. 
Attraverso il proficuo confronto con esperti nel campo della Museologia e sulla base di esperienze già attuate 
da altri Centri di Ricerca9, è stata formulata l’ipotesi di un museo virtuale strutturato in una mostra permanen-
te, verosimilmente centrata su peculiari aspetti del Mezzogiorno d’Italia, e in mostre temporanee in grado di 
sviluppare alcuni temi specifici supportati sempre dal ricco patrimonio della Biblioteca. Dal momento che gli 
spazi del Nucleo Bibliotecario di Geografia costituiscono anche un laboratorio di formazione per gli studenti 
universitari dei Corsi di Laurea centrati sul Patrimonio culturale, si è ipotizzato d’inserire le attività di tirocinio 
intra moenia in un progetto unitario e coerente che si concretizzi in una mostra «satellite» con cadenza annuale 
o biennale. Anche in questo caso, i criteri di scelta e i commenti ai materiali testuali, fotografici, cartografici 
dovranno orientarsi verso la tecnica dello storytelling geografico o placetelling, al fine di creare esperienze immer-
sive secondo una visione innovativa e dinamica di museo (Varotto, 2019). 
Come altri Atenei contraddistinti da una lunga tradizione10, anche l’Università di Napoli «Federico II» è sede 
di alcuni musei che sono localizzati non distanti dal Nucleo Bibliotecario di Geografia. Questa condizione di 
prossimità potrebbe favorire un’esposizione nei locali del suggestivo Complesso dei SS. Marcellino e Festo, 
già sede dell’Istituto di Geografia e dell’Istituto di Geologia e Vulcanologia di Napoli in parte visibile in fig. 3. 
Tuttavia, tale ipotesi di valorizzazione appare – al momento – poco realistica per la natura giuridica della sede 
in cui è conservato il patrimonio, per la destinazione di spazi molto ambiti ai fini della didattica universitaria 
per l’impegno finanziario necessario alla realizzazione di un museo interattivo che possa offrire anche espe-
rienze laboratoriali e partecipative grazie alla presenza di personale specializzato. Il museo virtuale consentirà 
di promuovere verso l’esterno il patrimonio geo-cartografico, costituendo un incipit nel complesso processo 
di musealizzazione.
A livello internazionale sta, infatti, crescendo l’interesse verso le collezioni ed i musei universitari che testimo-
niano il progresso delle scienze e delle tecniche, l’importanza della catalogazione di specie vegetali, animali, di 
rocce e minerali, di rilievi cartografici e di varie strumentazioni utili alla ricerca sul campo e in laboratorio. Lo 
stesso ICOM, acronimo di International Council of  Museums, ha istituito una specifica Commissione che s’inte-
ressa di Universities Museums and Collection, riconoscendo di fatto l’importanza di tali collezioni all’interno del 
patrimonio museale internazionale. 

9 In particolare, si fa riferimento alle esperienze messe in atto dal Museo di Geografia dell’Università di Padova e dalla mostra «Imago 
Tridentina» del Centro Geo-Cartografico di Studio e Documentazione dell’Università di Trento, inaugurati pochi mesi prima della 
fase pandemica.
10 Nel 2024 cadono gli 800 anni dalla fondazione dell’Università «Federico II».
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Per una concreta attuazione di progetti realizzati in ambiente virtuale – ai fini di una valorizzazione open access 
del patrimonio geo-cartografico (Gillian, 2015) – sono sicuramente indispensabili competenze interdiscipli-
nari nei settori della geografia, della museologia, dell’archivistica e della comunicazione. Tuttavia, non sfugge 
la centralità di una digitalizzazione professionale del patrimonio che, priva delle comuni distorsioni geome-
triche e cromatiche, possa consentire una corretta georeferenziazione della cartografia per la realizzazione 
di WebGIS sul modello del Time Machine Project ed esposizioni on line orientate al Virtual Museum. Anche in 
questo campo diventano sempre più permeabili i confini tra le Social Sciences and Humanities e le Information and 
Communication Technologies nella prospettiva di una condivisione smart e digitale.
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